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Al momento di partire per l’Italia dopo qualche settimana a San Paolo, mi soffermo su alcune delle impressioni che mi hanno fatto riflettere su questo paese che, pur con fatica, percorre un cammino di cambiamento.

Poche premesse possono essere non disutili: in Brasile il 2014 è anno delle elezioni politiche che si terranno il 5 ottobre per presidente e vicepresidente della Repubblica, deputati federali, 1/3 dei senatori, deputati statali, governatori e vicegovernatori degli Stati. Il secondo turno per la Presidenza della Repubblica e per i governatori di stato, sarà (o sarebbe) il 26 ottobre 2014. Il clima complessivo del paese è quindi fortemente influenzato da tale scadenza nella quale si gioca una partita di peso.

In questo contesto si inserisce anche la Coppa del Mondo della Fifa Brasile 2014 in cui gli interessi che ruotano attorno al pallone sono smisurati rispetto al modesto accadimento che un pallone, appunto, entri o non entri in una porta di calcio.

In tale scenario il Brasile da diversi mesi è oggetto sia nella stampa nazionale che in quella internazionale di una ripetitiva campagna di discredito e informazione selettiva, che veicola e ingigantisce volutamente gli accadimenti negativi. Anche un giornale serio come il Sole 24 ore, abitualmente molto equilibrato, tende recentemente a fare una narrazione negativa, sia per quanto riguarda le spese sostenute dalla Federazione per la Coppa sia per quanto riguarda le manifestazione cosiddette "anticoppa". Per le spese vale la pena di consultare il site http://bogdopaulinho.blogspot.com.br, articolo Deconstruindo mentiras di Pedro Saraiva che dà un quadro dal quale risulta che le spese sono in realtà prevalentemente investimenti infrastrutturali dei quali il Brasile necessita a prescindere dagli accadimenti sportivi.
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Le manifestazioni relative alla Coppa chiedono maggiori investimenti sociali e sfruttano il momento di visibilità. Inoltre in tutto il paese e per moltissime categorie di lavoratori sono in corso in modo continuativo diverse forme di rivendicazioni attraverso scioperi, manifestazioni, contrattazioni in un costante confronto fra lavoratori, esecutivi federale e statali, sindacati di classe e padronali.

A differenza di altri paesi, in Brasile in questa fase storica il conflitto sociale è considerato parte costitutiva delle relazioni politiche ed economiche e le amministrazioni a tutti i livelli ritengono loro dovere ascoltare le rivendicazioni, tenerne conto e possibilmente elaborare una mediazione e trovare soluzioni di compromesso fra esigenze multiple.

La stampa potrebbe parlare, per esempio, delle lotte dei metalmeccanici, dei grandi sindacati, dei professori: e informare sulle soluzioni raggiunte, sugli aumenti salariali, sulla contrattazione per la riduzione degli orari del personale paramedico ecc. ecc. Il clima mediatico aggressivo verso il Brasile è approdato a Berlino in un attacco vandalico a volto coperto all’ambasciata (anche residenza dell’ambasciatrice) e vale la pena di leggere l’articolo in data 13 maggio 2014 di Flávio Aguilar (corrispondente da quella città) su www.cartamaior.com.br che illustra il vero e proprio attacco mediatico di Europa e Stati Uniti verso la Federazione. Attacco che sfiora il settore diplomatico se su di esso ha ritenuto di intervenire sempre con un articolo pubblico Marco Aurelio Garcia, assessore speciale della Presidenza della Repubblica per gli Affari Internazionali. Queste premesse solo per invitare alla massima cautela nel seguire i mass media sul paese in questo periodo.

Ma vorrei oggi parlare di altri temi. Il primo è culturale. Il 4 maggio 2014 ho assistito ad uno spettacolo del Teatro União e olho vivo (TUOV): creato il 27 febbraio 1966 il Teatro è il più antico teatro popolare delle Americhe, secondo l’opinione di Augusto Boal (1931-2009), il creatore internazionalmente riconosciuto del Teatro degli oppressi.

Nel corso di 48 anni di vita TUOV si è presentato oltre 3600 volte ad un pubblico di oltre 3 milioni di persone. Spesso il teatro è andato in quartieri popolari, altre volte gruppi di associazioni di base sono stati invitati nella sede del teatro a San Paolo per condividere una giornata intera di scambio culturale conclusa con lo spettacolo. È a uno di questi momenti che ho assistito: nella sala, una specie di semplice capannone in uno spazio verde, un folto gruppo venuto dalla periferia assisteva allo spettacolo A cobra vai fumar. Uma estória di FEB (Força Expedicionnária Brasileira). Sì, perché fra luglio 1944 e giugno 1945 il Brasile inviò sul teatro della Seconda Guerra Mondiale nella Campagna d’Italia un contingente di 25.000 uomini che combatterono fra la valle del Serchio e la valle del Reno lungo la Linea Gotica a fianco degli Alleati.
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Molti morirono, molti rimasero feriti. Lo spettacolo, intenso, con ottimi attori, con grande forza comunicativa, di questo parla, seguendo la metodologia di coinvolgimento e formazione di cui Boal rimane simbolo. TUOV è frutto dell’impegno pluridecennale e infaticabile di Idibal Pivetta, avvocato difensore di detenuti politici durante la lunga dittatura militare (1964-1984), direttore del teatro con il nome di César Vieria, perché per decenni i testi di Idibal Pivetta non potevano circolare.

Grazie Idibal/César: abbiamo un debito con il Brasile, noi, l’Italia, che ha creato ed esportato il fascismo.

L’altro argomento di cui vorrei parlare è ambientale e riguarda l’acqua. La Grande San Paolo, la regione metropolitana sta vivendo una crisi idrica severa. È noto che l’America del Sud è ricca di acque, grazie anche alla sua conformazione morfologica con una massa di terra relativamente contenuta e alla sua collocazione al centro dei grandi oceani, in prevalenza ad una latitudine con clima tropicale e subtropicale. Da dove quindi giunge questo momento molto preoccupante per una grande metropoli (11 milioni nel municipio, 19 cerca nell’area metropolitana: 9 milioni esposti al rischio di carenza idrica) che peraltro dispone storicamente di un buon sistema di approvvigionamento realizzato in parte fra gli anni ’30 e ’40 e poi fra gli anni ‘60/’70 fino ai primi anni ‘80? Vari fattori di intrecciano e si rafforzano reciprocamente. C’è un fattore climatico specifico: da quattro anni almeno le piogge sono scarse: non è la prima volta nella storia che questo accade, ma certamente gli eventi estremi sono negli ultimi decenni più intensi. Gli invasi soprattutto del Sistema della Serra da Cantareira (un'area forestosa di 64.800 ha a nord di San Paolo) hanno visto abbassarsi il volume dell’acqua nel corso di questi anni e al momento sono ad un livello minimo. Tuttavia i condizionamenti naturali non bastano a spiegare la situazione, che si lega a modalità di gestione.

Anche il Brasile negli anni ’90 ha conosciuto un processo pesante di privatizzazione dei servizi pubblici e di interesse sociale. Anche la Sabesp (Companhia de Saneamento Básico do Estado de São Paulo) ha subito lo stesso destino ed oggi è una impresa mista quotata alle borse di San Paolo e New York. Non è qui la sede per presentare il sistema di regolazione del settore idrico che connette Federazione, Stati e municipi. Importante è la ANA (Agência Nacional de Águas) con i suoi corrispettivi statali che accompagna le concessioni, mentre le realizzazioni sono di competenza degli Stati e in parte dei municipi. Sebbene già nel 2009 era stato messo a punto un piano per incrementare la costruzione di invasi e la captazione di ulteriori risorse fluviali per il grande aggregato urbano paolista, di fatto i lavori sono andati a rilento: è avvenuto qui ciò che accade un po’ dovunque nelle imprese che devono rispondere al cosiddetto mercato: agli investimenti produttivi e occupazionali viene preferita la remunerazione degli azionisti. Nel caso di Sabesp il primo azionista è lo Stato di San Paolo, ben lieto di avere una buona entrata dalla cedola azionaria. Per chi fosse interessato all’argomento idrico, è utile consultare il sito della televisione pubblica (TV Brasil), alla voce www.brasilianas.org in data 12 maggio 2014, intervista del giornalista Luís Nassif a Benedito Braga (presidente attuale del Consiglio Mondiale delle Acque, WWC, quel consesso gestito prevalentemente delle grandi società del business idrico che tiene un forum ogni tre anni, l’ultimo a Marsiglia nel 2012), Mateus Simonato geologo della società Servmar e Paulo Canedo del Laboratorio di hidrologia della Coppe /UFRJ, Università Federale di Rio de Janeiro.

Al momento la situazione è tamponata attraverso l’attivazione di pompe che immettono nelle tubature la cosiddetta riserva morta, l’acqua cioè che si trova al di sotto delle serrande e che abitualmente non viene utilizzata ed è in situazione di scambio, sai per la ricarica che per la dispersione, con il territorio circostante. Essa, da quando immessa in rete, da parte della Sabesp, è stata ribattezzata Riserva tecnica: potenza delle parole! Insomma, la situazione di crisi idrica in corso a San Paolo è un buon osservatorio per chi si occupa di difesa dell’acqua pubblica.

Per finire vorrei ricordare due date, due ricorrenze che sono avvenute mentre ero qui: una è annuale, il Primo Maggio: grandi manifestazioni delle 10 centrali sindacali che avevano scelto come tema la comunicazione. Bello, allegro, rumoroso e imbandierato. Ma in questo 1º maggio ricorreva anche il ventennale della morte di Ayrton Senna, campione mondiale di Formula 1 nel 1988, 1990, 1991, morto sul circuito di Imola il 1º maggio1994: Senna sempre si era esposto con coraggio per difendere le condizioni di lavoro dei piloti, cioè la sicurezza delle piste e delle condizioni delle corse. Il circuito di Imola gli è stato fatale. Oggi il suo nome è legato all’istituto omonimo, presieduto dalla sorella, psicologa, attivo con generosità e intelligenza nella promozione professionale dell’insegnamento di base.
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L’altra data, che anch’essa ritorna ogni anno, è il 13 maggio: quando finalmente l’Impero brasiliano dichiarò estinta la schiavitù, quel delitto plurisecolare del capitalismo in formazione. La cosiddetta legge Aurea venne promulgata dalla principessa Isabel (1846-1921), figlia dell’imperatore Pedro II e di Teresa Cristina di Borbone (figlia di Francesco I di Napoli). Era considerata bigotta, influenzata dai gesuiti che l'avevano educata e sposata ad un principe straniero, un Orléans. La fine della schiavitù si portò via anche la forma istituzionale dell’impero e la discendente dei Borboni di Napoli andò in Francia, mentre il padre Pedro II, che veniva spesso a Milano per andare alla Scala, morirà qualche anno dopo a Parigi. L'abolizione della schiavitù lasciò la popolazione afrodiscendente abbandonata e senza indennizzo: il debito verso di essa è infinito e il 13 maggio non è mai stato dichiarato giornata di festa nazionale. Con costanza vengono avviate negli ultimi dodici anni politiche positive di quote che, dal sistema scolastico, si allargano ad altri settori, come il pubblico impiego.

